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Cari	lettori	e	lettrici,	
nella	 preparazione	 di	 questo	
numero,	la	redazione	di	Zephyrus	si	è	
posta	 tante	 domande	 e	 si	 è	
interrogata	 su	 diversi	 temi,	 ma	 ciò	
che	 abbiamo	 ritenuto	 necessario	
portare	 avanti	 è	 stato	 il	 tema	 della	
consapevolezza.	 Questa,	 analizzata	
da	più	punti	di	vista,	ci	ha	portato	a	
comprendere	 come	 essere	
consapevoli	 ci	 renda	 persone	
migliori.	 Di	 questo	 però,	 leggerete	
nelle	pagine	che	seguono.	
Io	vorrei	 invece	parlarvi	di	un	 tema	
che	ha	fatto	discutere	molto	la	nostra	
redazione:	 l'utilità	 dell’inutile.	
Sembra	 quasi	 un	 ossimoro,	 ma	
effettivamente	non	ci	rendiamo	mai	
conto	 di	 quanto	 ciò	 che	 noi	
riteniamo	inutile	sia	tuttavia	utile.		
Provo	a	spiegarmi	meglio!	
Tutto	ciò	che	facciamo	viene	pesato,	
inconsciamente,	su	una	bilancia	per	
valutarne	 l’utilità	 e	 se	 questa	 non	 è	
immediata	 pensiamo	 che	 non	 ne	
valga	la	pena.	Ciò	si	nota	soprattutto	
quando	 vi	 è	 la	 necessità	 di	
approcciarsi	 allo	 studio	 o	 alla	
conoscenza.	 Troppo	 spesso	 non	
abbiamo	più	 voglia	di	 fare	 cose	 che	
non	ci	servono,	siamo	troppo	pigri,	ci	
siamo	abituati	a	vivere	in	un	mondo	
che,	secondo	noi,	ci	dà	tutto	quello	di	
cui	 abbiamo	 bisogno	 -	 ma	 non	 è	
affatto	così.	Ci	stiamo	abituando	alla	
nostra	quotidianità	monotona,	arida,	
priva	 di	 significato	 e	 lo	 stiamo	

facendo	 perché	 è	 troppo	 faticoso	
lavorare	per	crescere	come	uomini.	
In	 questo	modo,	 però,	 continuiamo	
ad	 alimentare	 un	 atteggiamento	
passivo	 verso	 il	 mondo	 che	 ci	
circonda;	non	solo,	se	non		
siamo	 in	 grado	 di	 costruire	 gli	
strumenti	 per	 portare	 avanti	 le	
nostre	 idee,	 saremo	 sempre	 succubi	
di	qualcun	altro	che	deciderà	al	posto	
nostro.	
Perché,	 diciamocelo,	 chi	 è	 che	 ha	
voglia	 di	 pensare?	 Di	 trovare	
soluzioni	 o	 di	 interrogarsi	 sui	
problemi	 della	 nostra	 società	 se	 c’è	
qualcuno	 che	 lo	 sta	 già	 facendo	 al	
posto	 nostro	 e	 ci	 libera	 di	 questa	
fatica?	
Viviamo	 in	 un	 mondo	 in	 cui	 tutto	
deve	 avere	 un’utilità	 immediata:	
studiare	 serve	 a	 trovare	 lavoro,	
scrivere	 per	 riuscire	 a	 fare	 dei	 bei	
temi	 e	 leggere	 per	 migliorare	 le	
competenze.	 Ma	 cosa	 succede	
quando	impariamo	qualcosa	solo	per	
il	 piacere	 di	 farlo?	 Conoscere	 la	
nostra	cultura,	 la	nostra	storia,	 farsi	
domande	sul	mondo	intorno	a	noi,	in	
generale	 acculturarsi	 non	 significa	
soltanto	prepararsi	a	un	mestiere,	ma	
anche	-	e	soprattutto	-	crescere	come	
persone,	 ampliare	 la	 mente	 e	
sviluppare	un	pensiero	critico.	
Forse	dovremmo	 iniziare	 a	 renderci	
conto	 che	 la	 conoscenza	 non	 deve	
sempre	 “servire”	 a	 qualcosa	 di	
concreto:	a	volte	vale	semplicemente	
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perché	 ci	 rende	 più	 curiosi	 e	
consapevoli.	
Ed	è	proprio	su	questo	che	vogliamo	
riflettere	e	portarvi	 a	 riflettere	oggi:	
la	 cultura	 deve	 avere	 uno	 scopo	
pratico,	oppure	è	un	valore	a	sé?	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

In	un’epoca	 in	cui	 tutto	deve	essere	
“spendibile”,	forse	la	vera	rivoluzione	
è	imparare	qualcosa	solo	perché	ci	fa	
stare	 bene,	 perché	 ci	 fa	 pensare,	
perché	 ci	 rende	 più	 umani	 -	 infine	
perché	ci	rende	liberi.	
	
	

Alejandro	Capuozzo	5°B	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

Daniela	D’Autilia,	Consapevolezza	
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In	questo	nuovo	piccolissimo	spazio	vogliamo	solo	lanciare	spunti	di	riflessione,	
come	fecero	i	primi	illuministi	italiani	nell'omonima	rivista.	Nel	Settecento	parlare	
con	 un	 pubblico,	 diffondere	 le	 proprie	 idee	 doveva	 essere	 stata	 un'emozione	
profonda,	e	magari	tale	da	creare	un	brivido	di	gioia	e	forse	anche	di	paura	-	ma	
certo	prevalente	deve	essere	stata	quasi	l'ubriacatura	di	poter	finalmente	parlare,	
usare	la	ragione,	uscire	da	secoli	di	oscurantismo...	la	mente	dell'uomo	di	nuovo	e	
davvero	al	centro,	gli	esseri	umani	chiamati	ad	esprimere	il	proprio	pensiero	libero.	
È	un’emozione	profonda,	che	vorremmo	fosse	sentita	anche	adesso,	ma	non	come	
il	diritto	di	sentirsi	liberi	di	dire	tutto,	piuttosto	come	il	diritto	di	sentirsi	liberi	di	
pensare,	 studiare,	 conoscere	 per	 avere	 la	 capacità	 di	 esprimere	 e	 sostenere	
un’idea.	E	difenderla,	a	dispetto	di	tutto,	e	saperla	abbandonare	se,	nel	confronto	
con	gli	altri,	ne	sentiamo	i	limiti,	oppure	aprirla	e	renderla	più	grande,	più	vera.	
Parlare	con	cognizione	di	causa,	senza	paura	di	sentirsi	costretti	a	pensare	come	
gli	 altri	 vorrebbero	 di	 noi,	 senza	 paura	 di	 avere	 un'idea	 differente,	 anzi	
abbracciando	 la	 piena	 consapevolezza	 che	 proprio	 nelle	 differenze	 dei	 punti	 di	
vista	nasce	la	nostra	vera	ricchezza.	
Questo	è	il	piccolo	grande	obiettivo	di	questa	redazione:	che	possano	nascere,	e	
crescere,	 parole	 pensate, ponderate	 e	 usate	per	 costruire	 e	 lasciare	 evolvere	 la	
nostra	umanità,	per	tessere	passo	dopo	passo	un	racconto	di	quello	che	siamo,	che	
siamo	stati	e	che	sogniamo	di	essere.	

	 	 	 	 	 	 	 	 	 	 Alessandra	Avanzini	

Il Caffè 

“L’illuminismo è l’uscita dell’uomo 
da uno stato di minorità il quale è 

da imputare a lui stesso. 
Minorità è l’incapacità di servirsi del 
proprio intelletto senza la guida di 

un altro” 
IMMANUEL KANT 1724-1804 
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La	nostra	redazione	ha	partecipato	il	
giorno	19	settembre	all’incontro	con	il	
direttore	e	la	redazione	di	“Open”	che	
si	 è	 tenuto	nell’aula	Magna	del	 liceo	
Romagnosi	in	occasione	del	festival	di	
Open	2025-	Le	Sfide	del	Futuro	
	
L’incontro	 a	 cui	 il	 giornalino	 ha	
partecipato	 insieme	 alla	 redazione	
della	 testata	 giornalistica	 Open	 ha	
messo	 in	 luce	 questioni	 molto	
importanti	 che	 non	 riguardano	
soltanto	 chi	 fa	 giornalismo	 o	 ne	 è	
appassionato,	ma	tutti	noi	in	quanto	
lettori	 e	 lettrici.	 Forse	 qualcuno	 di	
voi	 avrà	 sentito	 parlare	 di	 fact	
checking.	 Questa	 è	 l’attività	 di	
verifica	delle	informazioni	e	consiste	
nel	 controllare	 che	 ciò	 che	 viene	
scritto	 o	 letto	 in	 un	 articolo,	
un’intervista,	 un	 discorso	 politico	 o	
un	 post	 sui	 social	 sia	 corretto,	 cioè	
basato	 su	 fatti	 reali	 e	 supportato	da	
fonti	affidabili.	Noi,	come	redazione,	
ci	 siamo	 interrogati	 su	quali	 fossero	
le	nuove	sfide	per	il	giornalismo.	Una	
di	queste	è	proprio	 la	 lotta	alle	 fake	
news.	Come	si	fa	a	riconoscerne	una?	
Come	 possiamo	 assicurarci	 di	
verificare	 correttamente	 la	 fonte?	
Sicuramente	 ricercare	 informazioni	
all’interno	 di	 testate	 giornalistiche	
autorevoli	e	conosciute	può	aiutare,	
ma	non	basta:	 bisogna	 verificare	 gli	
autori,	 la	 data	 di	 pubblicazione	 e	 il	
periodo	in	cui	è	avvenuto	l’episodio	o	

la	 notizia	 narrata,	 e	 confrontarli.	 È	
fondamentale	inoltre	prestare	molta	
attenzione	nella	lettura	dell’articolo.	
Ovviamente	 non	 è	 sufficiente:	
spesso,	 infatti,	ci	si	ritrova	a	 leggere	
notizie	 completamente	 errate	 solo	
perché	 sembrano	 verosimili,	 e	
magari	 ci	 lasciamo	 ingannare	anche	
dalle	 testate	 giornalistiche	 più	
famose.	 Un	 altro	 aspetto	 che	
dobbiamo	 considerare	 è	 quanto	noi	
siamo	coinvolti	o	disposti	a	sostenere	
l’idea	 condivisa	 in	 un	 determinato	
articolo.	Bisogna	 ricordare	una	cosa	
molto	 importante,	 quando	 ci	 si	
interfaccia	 con	 il	 mondo	
giornalistico:	 nulla	 è	 veramente	
oggettivo.	L’oggettività	è	difficile	da	
raggiungere,	 semplicemente	 perché	
gli	 articoli,	 essendo	 scritti	 da	 esseri	
umani,	 rifletteranno	 sempre	 sia	 il	
pensiero	 dello	 stesso	 giornalista	 sia	
in	 parte	 e	 inevitabilmente	 quello	
stesso	 della	 testata.	 Noi,	 come	
redazione,	 non	 cerchiamo	
l’oggettività,	 ma	 vogliamo	 invece	
esaltare	 la	 soggettività	 dei	 racconti,	
che	 narrando	 realtà	 vicine	 a	 noi,	
risultano	 facilmente	 verificabili	
proprio	perché	 raccontiamo	ciò	 che	
vediamo	ogni	giorno,	con	l’obiettivo	
di	suscitare	 in	voi	 lettori	 la	capacità	
di	 guardare	 il	 mondo	 con	 occhi	
diversi.	
	

Alejandro	Capuozzo	5°B	

A PROPOSITO  
DI “OPEN” 
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L'ignoranza,	come	concetto,	è	spesso	
vista	 con	 occhi	 di	 disprezzo	 o	
addirittura	 con	 fastidio,	
specialmente	quando	viene	associata	
a	qualcuno	che	sembra	non	sapere	o	
non	 comprendere	 qualcosa.	
Tuttavia,	questa	visione	parziale	non	
fa	giustizia	alla	complessità	di	ciò	che	
significa	 essere	 ignoranti.	
L'ignoranza	 non	 è	 semplicemente	
una	carenza	di	conoscenza;	è,	 in	un	
certo	 senso,	 una	 condizione	
essenziale	 che	 definisce	 la	 nostra	
esistenza	 e	 che,	 in	 qualche	 modo,	
costituisce	 la	 base	 della	 nostra	
evoluzione	 e	 crescita	 come	 esseri	
umani.	 Una	 delle	 verità	 più	
liberatorie	 che	 dobbiamo	 imparare	
ad	accettare	è	che	noi	siamo	e	saremo	
per	 sempre	 ignoranti.	 Non	 importa	
quanto	 impariamo,	 quanto	
esploriamo,	o	quanto	 cresciamo:	 c'è	
sempre	 qualcosa	 che	 ci	 sfuggirà,	
qualcosa	 che	 non	 conosceremo	mai	
completamente.	Questo	è	un	dato	di	
fatto,	 e	 accettarlo	 ci	 permette	 di	
vivere	in	modo	più	consapevole	e	più	
aperto	 alle	 infinite	 possibilità	 di	
apprendimento	che	ci	circondano.	
Il	 termine	 "ignorante"	 è	
comunemente	 usato	 come	 un	
insulto,	 quasi	 sempre	 con	
un'accezione	 di	 disprezzo.	 Tuttavia,	
questa	visione	è	limitata	e	riduttiva.	
Essere	 ignoranti	 non	 implica	

necessariamente	 una	 mancanza	 di	
intelligenza	 o	 di	 capacità,	 ma	
semplicemente	 l'esistenza	 di	 un	
vuoto	 di	 conoscenza	 su	 un	
determinato	 argomento.	 In	 effetti,	
l'ignoranza	 è	 una	 parte	 integrante	
della	nostra	umanità,	un	aspetto	che	
ci	rende,	in	un	certo	senso,	"umani".	
Senza	 ignoranza,	 non	 ci	 sarebbe	
curiosità,	non	ci	sarebbe	il	desiderio	
di	 scoprire,	 di	 esplorare,	 di	 andare	
oltre	i	nostri	limiti.	Senza	ignoranza,	
non	 sarebbero	 mai	 state	 fatte	 le	
grandi	 scoperte	 scientifiche,	 che	
hanno	 rivoluzionato	 la	 nostra	
comprensione	 dell'universo,	 né	
avremmo	 mai	 dato	 vita	 alle	 opere	
culturali	e	artistiche	che	definiscono	
la	nostra	civiltà.	
Le	 scoperte	 più	 significative	 nella	
storia	dell'umanità	sono	sempre	nate	
dal	 riconoscimento	 dell'ignoranza.	
Pensiamo	a	tutte	 le	 innovazioni	che	
sono	 state	 mosse	 dal	 desiderio	 di	
capire	 qualcosa	 di	 nuovo.	 Galileo	
Galilei,	 per	 esempio,	 non	 avrebbe	
mai	 contribuito	 alla	 nostra	
comprensione	 dell'astronomia	 se	
non	 fosse	 stato	 prima	 "ignorante"	
riguardo	 a	 molte	 delle	 leggi	 della	
fisica.	 Le	 sue	 intuizioni	 sono	 state	
possibili	 solo	 grazie	 alla	
consapevolezza	 che	 non	 sapeva	
tutto,	 che	 c'era	 molto	 di	 più	 da	
scoprire.	La	scienza	stessa	è	fondata	

CONSAPEVOLEZZA 
DELL’IGNORANZA 
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su	un	principio	di	ignoranza,	perché	
ogni	 scoperta	 porta	 con	 sé	 nuove	
domande	 e	 nuove	 aree	 di	
esplorazione.	 Senza	 questa	
ignoranza	 iniziale,	 la	 curiosità	 non	
avrebbe	 alcun	 terreno	 su	 cui	
crescere.	
D'altra	 parte,	 cercare	 di	 negare	 la	
nostra	 ignoranza	 è	 una	 forma	 di	
autolimitazione.	 Molti	 tendono	 a	
evitare	 il	 confronto	 con	 la	 propria	
ignoranza,	 preferendo	 apparire	
esperti	 o	 competenti	 su	 qualsiasi	
argomento.	 Questa	 tendenza	 a	
"mascherare"	 l'ignoranza	può	essere	
dannosa,	 poiché	 ci	 impedisce	 di	
crescere	 e	 di	 evolvere.	 Rifiutare	 di	
riconoscere	ciò	che	non	sappiamo,	ci	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
	

porta	a	vivere	in	una	sorta	di	"zona	di	
comfort"	 in	 cui	 crediamo	 di	 avere	
tutte	 le	 risposte,	ma	 in	 realtà	 siamo	
intrappolati	in	un	cerchio	chiuso	che	
ci	 impedisce	 di	 esplorare	 nuovi	
orizzonti.	Questa	è	la	vera	stupidità:	
pretendere	di	sapere	tutto,	quando	in	
realtà	l'unica	cosa	che	sappiamo	con	
certezza	 è	 che,	 in	 un	 mondo	 così	
vasto	 e	 complesso,	 la	 nostra	
ignoranza	è	inevitabile	e	ineludibile.	
	
Per	 questo	 motivo,	 io	 dico:	 "Viva	
l'ignoranza	consapevole!".	

	
Emanuele	Camiciottoli	5°B	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

Magritte,	il	tradimento	delle	immagini	
(questa	non	è	una	pipa),	(1929)	
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Johnny,	Santiago,	Contessa	o	ancora	
Estella,	Dinamite	e	Tempesta.	
Questa	 apparente	 accozzaglia	 di	
nomi,	 alcuni	 strambi	 altri	 che	
sembrano	dirci	qualcosa,	non	è	altro	
che	 la	 lista	 dei	 nomi	 di	 battaglia	 di	
alcuni	partigiani	che	hanno	resistito	
all'ideologia	 nazi-fascista	
contribuendo	 a	 formare	 ciò	 che	
ricordiamo	come	La	Resistenza.	Oggi	
forse	 sentiamo	 un	 po’	 lontana	 la	
storia	del	secolo	scorso,	forse	perché	
le	 persone	 che	 l'hanno	 vissuta	
cominciano	 a	 non	 essere	 poi	 così	
tante,	 o	 forse	 perché	 nella	
quotidianità	 pensare	 a	 battaglie	
avvenute	 anni	 prima	 in	 posti	 a	 noi	
sconosciuti	 richiede	 uno	 sforzo	 di	
immedesimazione	 troppo	 grande.	
Eppure	tutti	noi,	anche	tu,	dobbiamo	
tanto	 a	 Johnny	 a	 Estella	 e	 a	 tutti	
coloro	 che	 non	 hanno	 ceduto	 alle	
imposizioni	delle	dittature	del	secolo	
scorso.	 Ma	 concretamente	 a	 cosa	
hanno	davvero	contribuito?	
Innanzitutto	hanno	deciso	di	essere	
parte	 della	 soluzione	 e	 non	 del	
problema,	eliminando	così	l'idea	che	
l'indifferenza	 o	 l'ignavia	 avrebbero	
salvato	 l'Italia;	 in	 secondo	 luogo	
hanno	 fatto	 il	 dono	 più	 grande	 che	
potessero	 mai	 fare	 a	 tutti	 noi:	 la	
possibilità	 della	Democrazia.	 Potete	
affermare	 quello	 che	 volete,	 ma	 se	
oggi	 viviamo	 in	 uno	 stato	
democratico,	 in	 cui	 il	 potere	 è	 del	

popolo,	 è	 grazie	 a	 loro,	 a	 uomini	 e	
donne	 che	 hanno	 saputo	 fare	 le	
proprie	 scelte	 con	 coraggio	 e	
generosità.	Oggi	però	 sui	giornali	 si	
sentono	 continuamente	 episodi	 in	
cui	la	democrazia,	basata	sul	rispetto	
e	 sull'uguaglianza,	 viene	 calpestata	
come	se	fosse	scontato	vivere	in	uno	
stato	di	diritto.	
Non	 è	 bastata	 la	 sofferenza	 dei	
partigiani	e	delle	loro	famiglie?	Non	
sono	 bastati	 i	 morti	 della	 seconda	
guerra	mondiale?	
La	gratitudine	 verso	queste	persone	
dovrebbe	 essere	 la	 normalità	 e	 non	
solo	 un'imposizione	 del	 calendario,	
come	 ad	 esempio	 la	 festa	 della	
Liberazione:	 è	 bellissimo	 che	 uno	
stato	si	riunisca	per	celebrare	la	vita	
di	coloro	che	si	sono	sacrificati	per	il	
bene	 collettivo,	 però	 non	 possiamo	
permetterci	 di	 ricordarli	 solo	 quel	
giorno,	dovrebbe	essere	sempre	viva	
la	nostra	memoria	per	 i	 ragazzi	e	 le	
ragazze	 che	 hanno	 deciso	
consapevolmente	 di	 morire	 per	
donarci	la	DEMOCRAZIA.	
Ma	 quindi	 ora	 che	 abbiamo	 la	
democrazia,	 indipendentemente	 da	
chi	ha	dovuto	pagarla	con	la	propria	
vita,	 possiamo	 vivere	 tranquilli?	
Diciamo	 che	 abbiamo	 il	 compito	 di	
custodirla,	 come	 se	 fosse	 il	 tesoro,	
l’eredità	 di	 coloro	 che	 oggi	 non	
possono	 più	 combattere,	 ma	 che	
sicuramente	 l’avrebbero	 fatto.	 Ed	 è	

LA DEMOCRAZIA NON 
È SCONTATA 
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deleterio	 pensare	 che	 ora	 che	 la	
democrazia	 c’è	 nessuno	 possa	
togliercela;	non	è	assolutamente	così,	
la	possibilità	di	essere	cittadini	attivi	
e	 non	 sudditi	 dobbiamo	 tenercela	
stretta,	e	l’unico	modo	che	abbiamo		
	
	
	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	 	 	 	 	 	
	 	 	

per	 farlo	è	essere	consapevoli	di	chi	
votiamo,	di	chi	ha	dato	la	propria	vita	
per	 i	 propri	 ideali	 di	 democrazia	 e	
collettività	 e	 consapevoli	 del	 fatto	
che	l’istruzione	salva	la	democrazia.		

Marco	Ravella	5°F	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	
Lettere di condannati a morte della Resistenza italiana (8 

settembre 1943 - 25 aprile 1945) 
	
Gianna,	figlia	mia	adorata,			 	 	 	 									 			3	aprile	1944		
	
	
è	la	prima	ed	ultima	lettera	che	ti	scrivo	e	scrivo	a	te	per	prima,	in	queste	
ultime	ore,	perché	so	che	seguito	a	vivere	in	te.		
Sarò	fucilato	all'alba	per	un	ideale,	per	una	fede	che	tu,	mia	figlia,	un	giorno	
capirai	appieno.		
Non	piangere	mai	per	la	mia	mancanza,	come	non	ho	mai	pianto	io:	il	tuo	
Babbo	non	morrà	mai.	Egli	ti	guarderà,	ti	proteggerà	ugualmente:	ti	vorrà	
sempre	tutto	l'infinito	bene	che	ti	vuole	ora	e	che	ti	ha	sempre	voluto	fin	da	
quando	ti	senti	vivere	nelle	viscere	di	tua	Madre.	So	di	non	morire,	anche	
perché	la	tua	Mamma	sarà	per	te	anche	il	tuo	Babbo:	quel	tuo	Babbo	al	
quale	vuoi	tanto	bene,	quel	tuo	Babbo	che	vuoi	tutto	tuo,	solo	per	te	e	del	
quale	sei	tanto	gelosa.		
Riversa	su	tua	Madre	tutto	il	bene	che	vuoi	a	lui:	ella	ti	vorrà	anche	tutto	il	
mio	 bene,	 ti	 curerà	 anche	 per	me,	 ti	 coprirà	 dei	 miei	 baci	 e	 delle	 mie	
tenerezze.		
Sapessi	quante	cose	vorrei	dirti,	ma	mentre	scrivo	 il	mio	pensiero	corre,	
galoppa	 nel	 tempo	 futuro	 che	 per	 te	 sarà,	 deve	 essere	 felice.	 Ma	 non	
importa	che	io	ti	dica	tutto	ora,	te	lo	dirò	sempre,	di	volta	in	volta,	colla	
bocca	di	 tua	Madre	 nel	 cui	 cuore	 entrerà	 la	mia	 anima	 intera,	 quando	
lascierà	[sic]	il	mio	cuore.		
	
Tua	Madre	resti	sempre	per	te	al	di	sopra	di	tutto.		
Vai	sempre	a	fronte	alta	per	la	morte	di	tuo	Padre.		
	
tuo	Babbo		
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Cocca	mia	cara,	moglie	mia	bella,	musino	mio	d'oro.		
	
Ho	finito	ora	di	scrivere	alla	Gianna	ed	eccomi	a	te.	[…]	
Non	ti	dirò	gran	cose;	non	occorre:	fra	poco	sarò	tutto	dentro	il	tuo	animo	e	
parlerò	al	tuo	cuore	ancor	più	profondamente,	totalmente.		
Tu	sai	perché	io	muoio.	Tienilo	sempre	presente	e	fallo	sempre	presente	a	tutti,	
specialmente	alla	nostra	bambina,	il	nostro	sangue,	la	nostra	vita.	Non	devi	
piangere	per	la	mia	fine:	io	non	ho	avuto	un	attimo	di	rammarico:	vanne	a	fronte	
alta.		
Non	ho	perso	la	vita	incoscientemente:	ho	cercato	di	salvarmela	per	te,	per	la	
mia	bambina,	per	la	mia	fede.	Per	quest'ultima	occorreva	la	mia	vita.	L'ho	data	
con	gioia.	Te	e	la	bambina	mi	perdonerete.	Beneditemi	sempre	e	vogliatemi	
sempre	bene:	ne	ho	tanto	bisogno.	Educa	la	bambina	come	lo	puoi	soltanto	tu:	
avrai	in	lei	anche	tutto	l'appoggio	morale	e	spirituale	che	non	avrai	più	in	me.		
Siate	sempre	serene,	se	pur	non	sempre	felici.	Io	non	vi	mancherò;	mi	sentirete	
vicino	a	voi	più	di	quanto	vi	possa	sembrare	al	primo	momento.		
Dal	punto	di	vista,	diciamo	cosi,	materiale,	troverai	sostegno	e	consiglio	dai	
miei	amici.	Per	te	e	per	la	bambina	rivolgiti	fiduciosa	a	loro,	specialmente	a	
Fausto:	mi	vogliono	veramente	bene	e	son	sicuro	che	per	loro	sarai	sempre	la	
degnissima	moglie	del	loro	caro	amico.		
Tuo	Padre	e	tua	Madre	ti	sapranno	confortare.		
Nei	limiti	giusti	e	del	possibile	pensa	a	mia	Mamma.	Non	so	se	ti	sarà	possibile	
avere	il	mio	cadavere.	Se	si	mettilo	dove	vuoi,	in	una	modestissima	tomba	ove	tu	
e	la	bambina	possiate	deporci	un	fiore.	Le	mie	miserie	che	lascio	appartengono	
a	te	e	alla	nostra	bambina.		
Ti	prego	però,	di	dare	l'orologio	d'oro	del	Babbo	con	la	catena	a	Fabio,	
naturalmente	quando	potrai.	Appena	puoi	vai	alla	Direzione	delle	carceri	a	
ritirare	la	roba	da	me	consegnata,	fra	cui	la	fede,	l'orologio	con	la	catena	d'oro,	la	
penna	stilografica,	la	matita	e	le	chiavi.		
Conserva	se	ti	è	possibile	i	miei	libri	e	ritira	quelli	che	ancora	sono	in	Istituto.		
I	gemelli	dei	polsi	dalli	a	Fausto	per	mio	ricordo.		
Cocca	mia	smetto,	non	per	me,	ma	per	te,	non	voglio	addolorarti.	Tanto	io	resto	
con	te.		
	
Perdonami	tesoro	mio,	anima	mia	bella	e	abbiti	per	tutta	l'eternità	i	miei	baci.	

	
tuo	marito	

 
        Paolo	Braccini	(1907-1944)	
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A	volte	abbiamo	la	consapevolezza	di	
chi	 siamo,	mentre	 altre	 volte	 no.	 A	
volte	 ce	 l’abbiamo	 stretta	 in	 pugno,	
mentre	altre	volte	 la	 smarriamo	per	
strada.	 Cosa	 ci	 può	 accadere	 se	 la	
smarriamo	 e	 non	 sappiamo	 più	 chi	
siamo,	 da	 dove	 veniamo	 o	 cosa	 ci	
facciamo	qui?	
La	paura	del	passato	e	 il	 terrore	del	
futuro	 si	 intrecciano	 offuscando	 il	
qui	ed	ora.		
La	 mancata	 consapevolezza	 ci	 può	
portare	negli	abissi.	
Per	essere	consapevoli	delle	malattie	
mentali	bisogna	riconoscere	i	segnali	
di	 pre	 allarme,	 disturbi	 e	 si	 deve	
avere	un	dialogo	aperto.		
Mentre	 l’assenza	 di	 consapevolezza	
della	 malattia	 ha	 tre	 componenti	
principali:	 assenza	 della	
consapevolezza	 dei	 sintomi,	 del	
disturbo	 e	 del	 bisogno	 di	 essere	
curati.	 Spesso	 negare	 la	 presenza	
della	malattia	 viene	 utilizzata	 come	
meccanismo	di	difesa.	
La	 salute	 mentale	 si	 riferisce	 al	
nostro	 benessere	 emotivo,	
psicologico	 e	 sociale.	 Influenza	 il	
modo	 in	 cui	 pensiamo,	 sentiamo	 e	
agiamo,	 e	 determina	 il	modo	 in	 cui	
gestiamo	 lo	 stress,	 ci	 relazioniamo	
con	 gli	 altri	 e	 facciamo	 scelte.	 Una	
buona	salute	mentale	è	essenziale	in	
ogni	fase	della	vita,	ma	ultimamente	
la	generazione	dei	giovani	è	sempre	
più	 colpita	 da:	 depressione,	 ritiro	

sociale,	 rifiuto	 scolastico,	
autolesionismo,	 ansia,	 disturbi	 del	
comportamento	 alimentare	 e	
pensieri	 suicidi.	 Nel	 mondo	 circa	 1	
adolescente	 su	 7	 tra	 i	 10	 e	 i	 19	 anni	
soffre	 di	 un	 disturbo	 mentale.	 In	
Italia	 i	 minori	 che	 soffrono	 di	 un	
problema	 di	 salute	 mentale	 sono	
circa	 2	 milioni.	 *	 Ma	 quali	 sono	 le	
malattie	 che	 possiamo	 osservare?	
Eccole	 di	 seguito	 descritte:	
Depressione:	 è	 una	 sensazione	
persistente	 di	 disperazione	 che	 può	
influire	 sulla	 vita	 quotidiana.	 Le	
persone	 affette	 da	 depressione	
spesso	 trovano	 difficile	 dedicarsi	 ad	
attività	che	un	tempo	apprezzavano,	
il	 che	 porta	 all'isolamento	 e	 a	 un	
peggioramento	 della	 qualità	 della	
vita.	I	casi	di	depressione	tra	i	giovani	
sono	 in	 aumento	 a	 livello	 globale,	
con	fenomeni	di	 isolamento	sociale,	
uso	 compulsivo	 di	 smartphone	 e	
insicurezza	familiare.	

• Disturbi	 d'ansia:	 come	 il	
disturbo	d'ansia	generalizzato,	
il	 disturbo	 d'ansia	 sociale	 e	 il	
disturbo	 di	 panico,	
comportano	 un'eccessiva	
preoccupazione	 o	 paura	 che	
può	 interferire	 con	 le	 attività	
quotidiane.	 Gli	 individui	
possono	 provare	 un	 disagio	
costante,	 che	 rende	 difficile	
concentrarsi	o	rilassarsi.	

LA FORZA 
DI CAPIRSI 
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• Stress:	 spesso	 legato	al	 lavoro,	
alle	 relazioni	 o	 a	 problemi	
finanziari.	 Se	 non	 controllato,	
lo	 stress	 può	 portare	 a	
problemi	 di	 salute	 fisica	 e	
mentale.	

• Disturbo	 da	 stress	 post-
traumatico	 (PTSD):	 Il	 PTSD	 è	
scatenato	 dall'esperienza	 o	
dall'assistere	 a	 eventi	
traumatici.	 Le	 persone	 con	
PTSD	possono	rivivere	l'evento	
attraverso	 flashback	 o	 incubi,	
rendendo	 difficile	 andare	
avanti.	

• Disordine	 bipolare:	 Gli	
individui	con	disturbo	bipolare	
sperimentano	 sbalzi	 d'umore	
estremi,	 passando	 dall’euforia	
alla	 depressione.	 Questi	
cambiamenti	 possono	 influire	
significativamente	 sulla	 loro	
capacità	 di	 svolgere	 le	 attività	
quotidiane	e	sulla	qualità	delle	
relazioni.	

• Problemi	 alimentari:	 Questi	
includono	 comportamenti	
estremi	 legati	 al	 cibo,	 come	
l'anoressia,	 la	 bulimia	 o	 le	
abbuffate	 compulsive.	 I	
disturbi	 alimentari	 spesso	
derivano	 da	 problemi	
psicologici	 latenti,	come	bassa	
autostima,	ansia	o	depressione.	
La	 fascia	 più	 colpita	
dall’anoressia	è	quella	tra	i	14	e	
i	 16	 anni,	 ma	 se	 ultimamente	
sempre	di	più	anche	quella	tra	
gli	 11	 e	 i	 13	 anni,	 specialmente	
nel	 sesso	 femminile.	
L'anoressia	 è	 un	 disturbo	

caratterizzato	 da	 un	 peso	
corporeo	 significativamente	
basso,	 dall'ansia	 legata	
all'aumento	 di	 peso,	 da	 una	
percezione	 distorta	 della	
propria	 immagine	 corporea	 e	
da	un	controllo	eccessivo	degli	
alimenti	 consumati	 e	 della	
forma	 del	 proprio	 corpo.	
Inoltre,	 la	 costante	 paura	 del	
giudizio	 basato	 sull'aspetto	
esteriore	 è	 un	 elemento	
sempre	 presente.	 Esiste	 un	
altro	 disturbo	 alimentare,	
meno	 conosciuto	 e	 piuttosto	
recente,	che	interessa	bambini	
ancora	più	piccoli.	É	 l’Arfid,	 il	
disturbo	 evitante/restrittivo	
dell’assunzione	 del	 cibo.	 I	
bambini	che	soffrono	di	Arfid,	
tra	 i	 7	 e	 i	 10	 anni,	 non	
mangiano,	 ma	 non	 hanno	
l'angoscia	 di	 ingrassare	 tipica	
dell'anoressia.	Di	conseguenza	
riportano	 un	 arresto	 della	
crescita	e	alterazioni	sul	piano	
organico.	 I	 motivi	 per	 cui	
smettono	di	mangiare	possono	
essere	 i	 più	 diversi.	 Possono	
aver	 sperimentato	 un	 trauma,	
osservato	 o	 vissuto	 in	 prima	
persona,	 legato	 ad	 esempio	 a	
un	cibo	andato	di	traverso	che	
li	 ha	 fatti	 spaventare	 e,	 per	 la	
paura	 che	 il	 fenomeno	 si	
ripresenti,	 bloccano	
l'alimentazione.	 Anche	 la	
paura	 del	 vomito	 a	 seguito	 di	
episodi	 infettivi	 può	 averli	
impressionati	 a	 tal	 punto	 da	
portarli	 a	 smettere	 di	

https://www.fondazioneveronesi.it/magazine/tutti-i-video/che-cose-lanoressia-nervosa
https://www.fondazioneveronesi.it/magazine/articoli/alimentazione/arfid-la-sindrome-ereditaria-del-rifiuto-patologico-per-alcuni-piatti
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mangiare.	 Consideriamo	 che	
sono	bambini	piccoli	e	quindi	il	
fenomeno	 della	 suggestione	 è	
abbastanza	 comune,	 ma	
perché	 si	 instauri	 questa	
condizione	 devono	 essere	
predisposti:	 bambini	 ansiosi,	
con	 un’emotività	 fragile	
oppure	 iporessici.	 Si	 tratta	 di	
bambini	 che	 da	 sempre	
manifestano	 uno	 scarso	
interesse	 per	 il	 cibo,	
solitamente	 sono	 bambini	
molto	 selettivi	 per	 cui	
mangiano	 solo	 alcuni	 cibi,	
magari	 di	 un	 unico	 colore	 e	
non	 sopportano	 le	
contaminazioni	 tra	 pietanze	
diverse.	

• Comportamenti	
autolesionistici	e	suicidari:	Nel	
mondo	ogni	anno	si	registrano	
oltre	 700mila	 casi,	 più	 di	
150mila	in	Europa,	di	cui	4.000	
solo	in	Italia.	Il	suicidio	è	oggi	
la	principale	causa	di	morte	in	
Europa	 tra	 i	 giovani	 di	 età	
compresa	tra	i	15	e	i	29	anni,	la		

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

	
seconda	 in	 Italia	 dopo	 gli	
incidenti	stradali.	**	

• Altri	 disturbi:	 da	 deficit	 di	
attenzione/iperattività	
(ADHD):	 Spesso	 si	
manifestano	 con	 difficoltà	 di	
concentrazione.	 da	 gaming	 e	
"eco-ansia":	 Nuove	
problematiche	 che	 emergono	
con	la	crescente	dipendenza	da	
dispositivi	e	la	preoccupazione	
per	 la	 crisi	 climatica.	 del	
neurosviluppo.	 di	 personalità:	
Disturbi	 come	 il	 disturbo	
bipolare	e	la	schizofrenia.	

Molte	 persone	 continuano	 a	 lottare	
in	 silenzio	 per	 paura	 di	 essere	
giudicate	o	incomprese.	I	problemi	di	
salute	mentale	sono	spesso	invisibili.	
A	differenza	delle	malattie	 fisiche,	 i	
sintomi	 non	 sono	 sempre	 facili	 da	
riconoscere.	 Una	 persona	 può	
sembrare	in	salute	esteriormente,	ma	
al	contempo	avere	difficoltà	interiori.		

Fonti:	Ospedale	del	bambino	Gesù	
												Insalute	news	

Isabel	Pavone	4°A	
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Durante	la	nostra	vita,	siamo	sempre	
accompagnati,	 abbiamo	 sempre	
qualcuno	che	ci	dice	cosa	fare,	quali	
scadenze	 dobbiamo	 seguire	 o	 come	
ci	 dobbiamo	 comportare.	 Ogni	
singolo	attimo	della	nostra	esistenza	
è	condizionato,	indirizzato	verso	uno	
scopo.	
Al	 contrario,	 nessuno	 ci	 ha	 mai	
insegnato	 a	 provare	 emozioni	 o	 a	
cercare	 di	 capirle.	 Beh,	 d’altronde,	
come	 fai	 ad	 insegnare	 qualcosa	 del	
genere?	Sicuramente	è	più	semplice	
studiare	matematica,	 fisica,	 storia	 o	
letteratura.	 Di	 certo	 non	 è	 facile	
imparare	 a	 conoscere	 qualcosa	 di	
così	soggettivo	e	volubile	come	sono	
le	 emozioni,	 eppure	 mi	 sembra	
sempre	 più	 evidente	 che	 le	 persone	
non	 siano	 interessate	 a	 conoscersi.	
Siamo	 tutti	 così	 presi	 dalla	 nostra	
vita	 super	 organizzata	 che	 non	
troviamo	spazio	per	qualcosa	di	così	
inutile.	 Infatti,	 mi	 serve	 veramente	
spendere	 tempo	 ed	 energie	 per	
lavorare	su	qualcosa	che	tanto	posso	
reprimere?	
O	magari,	non	avendo	avuto	nessuno	
che	 ci	 insegnasse	 a	 conoscerci,	 non	
abbiamo	 mai	 avuto	 gli	 strumenti	
adatti	per	farlo.	Però	è	proprio	da	qui	
che	nasce	la	consapevolezza	emotiva;	
dove	 tutto	 sembra	 confuso	 e	 senza	
senso	 siamo	 noi	 stessi	 ad	 aver	 il	
compito	 di	 comprendere	 ciò	 che	 ci	
sta	accadendo.	Molti	pensano	che		

diventando	 adulti	 si	 acquisisca	 una	
sorta	di	controllo	o	potere	maggiore	
su	ciò	che	proviamo,	ma	le	emozioni	
mutano,	 si	 evolvono	 e	 da	 semplici	
quali	 erano	 -	 quelle	 che	 provavamo	
da	 bambini	 -	 diventano	 più	
complesse	 e	 contorte	 in	 quanto	
cambiano	forma.	Come	un	cespuglio	
di	rose,	queste	possono	sbocciare	in	
uno	splendido	fiore	o,	come	succede	
spesso,	 possono	 accumularsi	 strato	
su	 strato	 fino	 a	 quando	 non	 ci	
stringeranno	 all’interno	 della	 loro	
morsa	spinosa.	E	nel	momento	in	cui	
si	fanno	presenti,	dopo	tanto	tempo	
che	 vengono	 ignorate,	 ti	
sconvolgono,	 ti	 sovrastano	 a	 tal	
punto	da	dover	fermare	ciò	che	stavi	
facendo,	 per	 permetterti	 di	 sputare	
fuori	 tutto	 quello	 che	 non	 hai	 mai	
voluto	ascoltare.		
Si	dice	che	crediamo	molto	di	più	a	
ciò	 che	 fuoriesce	dalla	nostra	bocca	
rispetto	 a	 quello	 che	 ci	 dicono	 gli	
altri,	come	se,	fin	quando	un	disagio	
non	viene	esteriorizzato,	è	più	facile	
per	 noi	 credere	 che	 questo	 non	 sia	
reale.	 Bisogna	 ricordarsi	 che	 essere	
consapevoli	non	significa	controllare	
ogni	 reazione,	 ma	 accettare	 che	
anche	 la	 fragilità	 fa	 parte	 di	 noi.	
Viviamo	in	un	periodo	storico	in	cui	
emozione	 significa	debolezza,	 come	
se	 piangere	 fosse	 sbagliato.	 Non	
vogliamo	mai	dimostrarci	vulnerabili	

CONCEDERSI DI  
SENTIRE 
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davanti	 agli	 altri	 perché	 questo	
dimostrerebbe	la	nostra	inferiorità.		
Invece	 le	 cose	 non	 stanno	 affatto	
così:	 tutti	 coloro,	 infatti,	 che	
abbracciano	 le	 proprie	 sensazioni,	
sono	persone	che	non	solo	rispettano	
se	 stesse,	 ma	 che	 hanno	 anche	
imparato	a	non	nascondersi,	perché	
hanno	compreso	che	ciò	che	provano	
è	effettivamente	ciò	che	sono.	
Ricordiamoci	che	nessuno	può	stare	
sempre	 bene	 e	 che	 non	 c’è	 nulla	 di	
sbagliato	 nel	 provare	 emozioni	
“scomode”.	 Spesso	 non	 ci	 rendiamo	
conto	 di	 quanto	 le	 emozioni	
influenzino	i	nostri	comportamenti	e	
quando	 impariamo	 a	 riconoscerle	
cambia	tutto:	è	necessario	sapere	che		
	

la	rabbia	spesso	può	nascondere	una	
delusione,	che	la	tristezza	può	essere	
un	modo	del	corpo	di	chiedere	aiuto	
e	 che	 la	paura	non	è	debolezza,	ma	
attenzione	 verso	 qualcosa	 che	 ci	
spaventa.	Imparare	a	sviluppare	una	
nostra	consapevolezza	emotiva	non	è	
facile	 e	 spesso	 non	 è	 nemmeno	 un	
percorso	che	dura	poco,	anzi	richiede	
tempo	 e	 sincerità.	 Forse	 la	 cosa	più	
importante	 è	 ricordarsi	 che	 ogni	
emozione	ha	un	senso,	anche	quando	
non	lo	capiamo	subito.	Non	esistono	
emozioni	 giuste	 o	 sbagliate,	 esiste	
solo	il	modo	in	cui	noi	scegliamo	di	
ascoltarle.	 E	 forse	 la	 vera	 forza	 sta	
proprio	 lì:	nel	 concedersi	di	 sentire.	
	

Alejandro	Capuozzo	5°B	

BATTITO, BATTITO, BATTITO  
 
L' ANSIA MI PRENDE E NON SO PIÙ CHE FARE 
MI FA SENTIRE PICCOLA E CONFUSA 
VOGLIO FUGGIRE MA LA MENTE RICUSA, 
NON RIESCO A PENSARE E A RAGIONARE  
 
LE MANI TREMANO E CRESCE LA PAURA 
IL TEMPO SI FERMA E IL CUORE TUONA 
ED OGNI RESPIRO FORTE RISUONA  
A SCUOLA SORRIDO, MA DENTRO HO PAURA 
 
IL NODO IN GOLA CRESCE OGNI ORA 
MA SO CHE DOMANI FORSE PASSERÀ  
LA MIA PAURA PIANO SVANIRÀ  
 
CERCO UN SORRISO CHE MI RASSICURA 
OGNI TRISTEZZA IO SO CHE FINIRÀ  
E PIANO NEL CUORE LA CALMA VERRÀ. 
 

EMMA VERNI 3°G 

COME UN ABBRACCIO CHE NON SI RICEVE 
 
DI NUBI GRIGIE IL CUORE TI RIEMPIE 
E NON SAI MAI QUANDO TORNERÀ 
MA SAI CHE MAI TI ABBANDONERÀ 
FORMA FIUMI IN VISO CHE SPERI NON DURINO PER SEMPRE 
 

IL BLU È IL TUO COLORE 
E L'UNICO DI CUI TI VESTI 
AL TUO ARRIVO TUTTO INVESTI 
MA RARAMENTE SI RIVELA AD ALTRUI IL TUO ARRIVARE 
 

SOLO PER SÉ LE PERSONE TI TENGONO 
MA TU PROVI SEMPRE A USCIRE  
E QUANDO LO FAI MAI IN PUBBLICO 
 

IN CHI TI SENTE LASCI UN'ORMA LIEVE 
CHE IL TEMPO TENTA INVANO DI FAR SVANIRE 
COME UN ABBRACCIO CHE NON SI RICEVE 

	
LEONARDO FIGONE 3°G 
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George	Orwell,	scrittore	e	giornalista	
britannico,	è	nato	nel	1903,		
scrive	 romanzi	 e	 saggi.	Uno	dei	 più	
famosi	è	“1984”.	
Questo	 romanzo	 parla	 di	 un	 futuro	
distopico	di	un	mondo	post	guerra	in	
cui	 ci	 sono	 i	 segni	 di	 un	 governo	
totalitario	e	repressivo.	
Il	 protagonista	 della	 storia	 è	
Winston,	un	impiegato	del	Ministero	
della	 Verità,	 un'organizzazione	
preposta	 alla	 riscrittura	 dell'intera	
storia	 per	 adattarla	 alle	 "verità"	
imposte	 dal	 partito	 nominato	
“Grande	Fratello”.	
Se	si	va	a	leggere	il	libro	o	a	guardare	
il	 film	veniamo	subito	catapultati	 in	
una	realtà	molto	distante	dalla	nostra	
dove	 ogni	 uomo	 viene	 privato	 della	
propria	libertà.	
Controllati	giorno	e	notte	da	schermi	
continuamente	 accesi	 che	
sorvegliano	 le	 persone,	 il	 partito	
riesce	 a	 manipolare	 e	 limitare	
segretamente	 la	 consapevolezza	
della	 libertà	 delle	 persone	 come	
Winston.	
Nel	romanzo	di	Orwell	vediamo	che	
sotto	ordine	del	partito	viene	riscritta	
e	 cambiata	 la	 realtà	 senza	 che	 le	
persone	se	ne	rendano	conto.	
A	 differenza	 della	 storia	 raccontata	
da	Orwell,	il	nostro	mondo	funziona	
diversamente.	 La	 nostra	 società	 si	
basa	 su	 diritti	 inviolabili	 come	 ad	
esempio	 il	 diritto	 alla	 vita	 e	 alla	

libertà	 e	 su	 principi	 fondamentali	
come	l'uguaglianza.	
Nel	nostro	mondo	siamo	chiamati	a	
votare	per	veder	formulare	le	leggi	a	
cui	dobbiamo	sottostare	e	abbiamo	la	
libertà	di	opporci	se	una	cosa	non	ci	
piace.	
La	 vera	 domanda	 arrivati	 a	 questo	
punto	 è	 se	 siamo	 davvero	
consapevoli	delle	nostre	scelte	e	della	
nostra	 libertà.	 Quanto	 spesso	
veniamo	 influenzati	 dal	 giudizio	
altrui,	dalle	pubblicità	o	dai	social	e	
dalle	fake	news?	Almeno	una	volta	al	
giorno	ci	 capita	di	 stare	 sui	 social	o	
guardare	 la	 TV	 ed	 è	 proprio	 lì	 che	
incorriamo	 in	 pubblicità	 e	 offerte	
speciali	“imperdibili”.		
Su	 questa	 idea	 ci	 facciamo	
manipolare	 e	 cadiamo	 nella	
“trappola”	di	credere	che	la	cosa	che	
stiamo	 guardando	 o	 comprando	 sia	
stata	 scelta	 da	 noi,	 in	 realtà	 è	 lì	
proprio	 per	 farci	 avvicinare	 all’idea	
proposta.	 Una	 volta	 è	 un'offerta	 al	
supermercato,	 una	 volta	 è	 una	
pubblicità	 di	 un	 nuovo	 telefono	 e	
un'altra	 volta	 ancora	 è	 una	 falsa	
informazione	su	cosa	sta	accadendo	
nel	mondo.	Rendersi	 consapevoli	di	
ciò	che	 siamo,	di	 ciò	che	pensiamo,	
leggiamo	e	facciamo	è	alla	base	della	
nostra	libertà.	
Il	limite	tra	quello	che	decidiamo	noi	
e	 quello	 che	 lentamente	 ci	 viene	
imposto	 è	 un	 limite	 sottilissimo	 e	

GEORGE ORWELL 
1984 

 



 17 

spesso	non	ci	accorgiamo	di	quando	
lo	 superiamo	 e	 non	 abbiamo	 più	 il	
controllo	delle	nostre	idee.	
Informarsi,	diventare	consapevoli	di	
ciò	 che	 ci	 circonda	 è	 quello	 che	
dobbiamo	 sforzarci	 di	 fare	 e	 non	
fermarci	 al	 primo	 ostacolo	 o	 alla	
prima	 cosa	 che	 ci	 dicono	 essere	
giusta.	
Nella	 storia	 raccontata	 da	 Orwell	
viene	ripetuta	come	slogan	la	frase:		
"La	 pace	 è	 guerra,	 la	 libertà	 è	
schiavitù,	l'ignoranza	è	forza".		
	
	
	
	
	
	

Questo	ossessivo	ritornello,	calato	in	
un	 sistema	 profondamente	 alterato,	
causa	 una	 manipolazione	 radicale	
del	pensiero.	
Ma	 allora,	 spostandosi	 nella	 nostra	
realtà,	 possiamo	 dire	 di	 essere	
davvero	 consapevoli	 e	 liberi	 di	
scegliere?	
	

Vittoria	Ravella	5°G	
	
	
	
	
	

	
	
	
	
	

	
	
	

	
	

	
 
	
	

	
	
	
	
	
	

Picasso,	Guernica	(1937)
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Molti	giovani,	 in	età	adolescenziale,	
si	pongono	la	domanda	“chissà	com’è	
fumare,	 chissà	 cosa	 si	 prova”	 ma	
molte	 volte	 la	 curiosità	 può	portare	
alla	 dipendenza.	 Le	 aziende	
produttrici	 sfruttano	 questa	 cosa	
producendo	 packaging	 colorati,	
aromi	 fruttati,	 caratteristiche	 che	
colpiscono,	 ma	 anche	 il	 contesto	
sociale	 conta:	 amici	 che	 fumano,	
poca	 consapevolezza	 degli	 adulti	 e	
norme	deboli	sull’acquisto.	
In	 questi	 ultimi	 anni	 il	 consumo	 di	
sigarette	tra	i	ragazzi	sta	crescendo	e	
l’età	del	consumo	si	abbassa	sempre	
di	 più,	 lo	 dimostrano	 i	 continui	
articoli	sulle	varie	pagine	social	e	sui	
vari	 giornali.	 Secondo	 i	 dati,	 circa	
uno	studente	su	tre,	tra	i	14	e	i	17	anni,	
ha	 provato	 una	 sigaretta	 o	 una	
sigaretta	 elettronica.	 Ma	 non	 è	
l’unico	 problema,	 infatti	 si	 sta	
diffondendo	anche	il	“policonsumo”,	
ovvero	l’uso	simultaneo	di	più	tipi	di	
prodotti.	Non	 si	 tratta	 solo	 di	 una	
questione	 di	 quantità:	 la	 nicotina	
infatti	 agisce	 sul	 cervello	 in	 fase	 di	
sviluppo,	 crea	 dipendenza	 più	
facilmente	in	giovane	età	e	i	danni	al	
cuore,	 ai	 polmoni,	 alla	 circolazione	
possono	 manifestarsi	 in	 anticipo.	
Non	 serve	 fumare	 molto	 per	 avere	
effetti	 dannosi,	 infatti	 anche	 un	
consumo	 moderato	 fatto	 con	
regolarità	può	sottrarre	salute.		

Chi	comincia	presto	con	la	nicotina	si	
scopre	 essere	 più	 vulnerabile	 alle	
malattie	cardiovascolari	già	all’età	di	
30	 anni.			
Che	 cosa	 possiamo	 fare?	
Informarsi	è	il	primo	passo,	ma	non	
basta.	 A	 scuola	 si	 potrebbero	
organizzare	 incontri	 con	 esperti	 o	
persone	 che	 raccontano	 la	 loro	
esperienza,	 per	 capire	 davvero	 cosa	
c’è	 dietro	 una	 sigaretta.	 Inoltre	
servono	 controlli	 più	 seri	 sull’età	 di	
chi	 compra	 questi	 prodotti.	 Infine,	
trovare	 alternative	 sane	 come	 lo	
sport,	la	musica	o	altre	passioni	può	
essere	 il	 modo	 migliore	 per	 stare	
bene	 e	 tenersi	 lontani	 dalla	
dipendenza.	
Il	fenomeno	del	fumo	non	è	solo	un	
tema	 “da	 grandi”	 o	 “da	 medici”:	
riguarda	 noi,	 la	 nostra	 salute	 e	 il	
nostro	futuro.	La	consapevolezza	è	la	
prima	 arma.	 Inoltre	 non	 è	 un	
problema	 che	 riguarda	 solo	 i	
fumatori,	 infatti	 la	 domanda	 che	 vi	
poniamo	 oggi	 è	 se	 sia	 giusto	
concedere	 la	 libertà	 di	 fumare	 ai	
fumatori,	mentre	si	mina	la	libertà	di	
tutti	 coloro	 che	 non	 fumano	 ma	
vengono	 colpiti	 dalle	 sostanze	
cancerogene	 del	 fumo.	Concediamo	
quindi	 che	 una	 libertà,	 quella	 di	
fumare,	leda	quella	di	tutti	gli	altri	di	
rimanere	in	salute?	

Alice	Pastarini	5°G	

SICURI DI  
VOLER FUMARE? 



 19 

Voci degli ex-studenti 

	

 
 
 
 
 
 
 
 
 
Canèlà,	quel	giorno,	dovette	andare	in	città	per	prendere	un	pezzo	di	ricambio	di	
un	trattore,	così	prese	il	primo	tram	per	sbrigare	la	faccenda	alla	svelta	e	tornare	
al	più	tardi	nel	primo	pomeriggio.	
Arrivò	in	città	di	prima	mattina,	andò	verso	la	filiale	dell’azienda	dei	trattori	per	
prendere	il	pezzo	e	vide	che	era	chiusa,	così	andò	ad	un	bar	a	prendere	un	buon	
caffè.		
La	mattina	era	soleggiata	ma	frescolina.	Là,	verso	la	Bassa,	si	alzò	la	foschia.	Il	sole	
lentamente	 si	 stava	 alzando,	 i	 borghi	 si	 risvegliavano	 e	 il	 mistero	 della	 notte	
lasciava	 posto	 al	 chiacchiericcio	 della	 gente	 che	 pian	 piano	 si	 riversava	 nelle	
stradine.		
Verso	le	9	la	filiale	aprì	e	Canèlà	sbrigò	la	faccenda.	Andò,	poi,	verso	la	piazza	del	
Duomo,	dove	quel	 giorno	 c’era	 il	mercato	 e	 fece	un	giro	 lì	 intorno.	Qui	 trovò	
Piccioni,	quello	che	una	volta	era	andato	a	rubare	a	un	tale	i	piccioni	veneziani,	
molto	più	grossi	e	grassi	dei	nostri.	Per	quel	motivo,	insieme	a	un	sacco	di	legnate,	
prese	pure	il	nome	di	Piccioni.	Lì,	negli	angoli	più	quieti	della	piazza	del	Duomo,	
Piccioni	se	ne	stava	tranquillo	a	procurarsi	un	paio	di	piccioni	per	avere	un	po’	di	
carne	sulla	tavola	per	sé	e	la	sua	famiglia.	Pover’	uomo:	faceva	il	bracciante	ma	
faceva	una	 fatica	 immane	perché	 la	guerra	 lo	aveva	reso	zoppo	e	così	ora	ogni	
tanto	per	portare	un	po'	di	carne	sulla	tavola	andava	in	città	a	prendere	un	paio	
di	volatili.			
Canèlà	 lo	salutò	e	alla	 fine	gli	offrì	un	buon	boccone	 in	un’osteria.	Fecero	una	
bella	 cantata	 assieme,	 infatti	 i	 due	 facevano	 dei	 duetti	 che	 avrebbero	 fatto	
impallidire	i	migliori	tenori	del	Regio	di	Parma.	Poi	presero	il	tram.		
Arrivati	al	crocicchio	della	Faggiona,	che	dalla	città	porta	al	paese,	i	volatili	che	
aveva	tirato	su	Piccioni	scapparono	tutti	d’un	tratto.	Dio	solo	sa	come	abbia	fatto	
quel	 dannato	 zaino	 ad	 aprirsi.	 Il	 tram	 si	 fermò	 in	 mezzo	 alla	 campagna	 più	
sperduta	e	il	conducente	cominciò	ad	urlare	“Piccioni	cos’hai	fatto?!”	e	poi	tirò	
una	fila	di	bestemmie	che	avrebbe	fatto	impallidire	Belzebù	in	persona.	Andò	a	
finire	che	Piccioni	perse	tutti	gli	uccelli	catturati	e	andò	a	casa	a	mani	vuote,	senza	
carne	da	poter	mettere	sulla	tavola	quella	sera.		

	
	
 
 
 
 
 
 

Piccioni 
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Canèlà	 quel	 giorno	 andò	 a	 casa	 con	 un	magone	 grosso	 così:	 povero	 Piccioni,	
povera	sua	moglie	e	i	suoi	figli:		cosa	avrebbero	mangiato	quella	sera	al	posto	della	
carne	 di	 Piccione?	 Una	 zuppa	 tanto	 povera,	 senza	 niente	 di	 sostanzioso.	
Lavoravano	tutto	il	giorno	come	delle	bestie,	almeno	una	volta	la	settimana	se	la	
meritavano	un	po’	di	carne.	“Porca	la	povertà”	continuava	a	ripetersi	Canèlà.			
Canèlà	andò	a	casa	e	subito	da	sotto	il	tabarro	tirò	fuori	due	bei	grassi	piccioni	e	
chiese	una	mano	alla	moglie	per	preparare	una	bella	bomba	di	riso.	Strano	per	
quei	tempi	che	un	uomo	si	mettesse	a	cucinare,	ma	là,	da	quelle	parti	succede	
quello	che	non	succede	nel	resto	del	mondo.	Una	volta	pronta	la	bomba	Canèlà	
marciò	svelto	come	un	bersagliere	verso	 l’aia	di	Piccioni.	Era	così	di	 fretta	che	
arrivato	alla	casa	non	bussò	neanche,	aprì	semplicemente	la	porta	e	entrò.	Era	
intabarrato	 fino	 al	 collo	 e	 subito	 Piccioni	 non	 lo	 riconobbe,	mentre	Canèlà	 si	
trovò	 davanti	 una	 casa	 scapestrata,	 più	 della	 stalla	 di	 Betlemme	 e	 subito	 gli	
ritornò	il	magone	al	cuore,	come	se	un	calcio	di	fucile	continuasse	a	percuotergli	
lo	stomaco.	Si	riprese,	da	sotto	il	tabarro	tirò	fuori	la	bomba	di	riso	con	la	carne	
di	piccione	e	disse:	“te	li	sei	scordati	sul	tram	e	te	li	ho	cucinati	io	assieme	a	mia	
moglie”;	Piccioni	non	credeva	ai	suoi	occhi.	Era	come	se	in	casa	fosse	piombato	il	
mangiare	di	un	ristorante	a	5	stelle	e	quella	sera	un	piccolo	miracolo	avvenne	ai	
piedi	del	monte	Saldo.		
La	sera	era	fredda,	nebbiosa,	ma	uno	spiraglio	era	aperto,	tra	le	nuvole.	La	luna	
era	sorridente	e	illuminava,	nella	notte,	quella	piccola	catapecchia,	quella	piccola	
stalla	di	Betlemme	piantata	da	qualche	parte	dell’Appennino,	a	fianco	di	uno	dei	
tanti	 torrenti	 che	vanno	verso	 il	grande	 fiume	e	che	portano	 tante	 favole	vere	
verso	il	mare.		

   
											Thomas	Bottazzi	

	
	
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Baldovino	Bertè,		
Borgo	della	morte	in	Parma	
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Essere	 consapevoli	 delle	 proprie	
azioni	significa	riconoscere	che	ogni	
gesto,	parola	e	decisione	ha	un	peso	
e	delle	conseguenze,	non	solo	per	noi	
stessi,	ma	anche	per	chi	ci	circonda.	
A	volte	agiamo	in	modo	automatico,	
guidati	 dall’abitudine,	 dalle	
emozioni,	dalla	fretta	o	dalla	foga	del	
momento,	 senza	 soffermarci	 a	
riflettere	 sul	 significato	 di	 ciò	 che	
facciamo.	Questo	atteggiamento	può	
portare	 a	 conseguenze	 negative:	
parole	 dette	 senza	 pensare	 possono	
ferire,	 decisioni	 affrettate	 possono	
compromettere	 rapporti	 importanti,	
comportamenti	 irresponsabili	
possono	danneggiare	l’ambiente	o	la	
comunità;	 invece	 consapevolezza	 è	
fermarsi,	 osservare,	 riflettere	 e	
scegliere	in	modo	intenzionale. 
Un	 altro	 aspetto	 fondamentale	 è	 il	
legame	tra	consapevolezza	e	libertà.	
Spesso	 si	 pensa	 che	 essere	 liberi	
significhi	 fare	 ciò	 che	 si	 vuole;	 in	
realtà,	 la	 vera	 libertà	 nasce	 dalla	
capacità	di	scegliere	in	modo	lucido	
e	 responsabile	 nel	 rispetto	 delle	
libertà	 altrui.	 Chi	 agisce	 senza	
consapevolezza	 è	 in	 balia	 delle	
emozioni,	 delle	 mode	 o	 delle	
pressioni	 sociali.	Chi	 è	 consapevole,	
invece,	 sceglie	 con	 autonomia	 e	
coerenza,	 diventando	 protagonista	
della	propria	vita.		
	

Dal	 momento	 che	 non	 si	 ha	 più	 la	
consapevolezza	non	si	ha	nemmeno	
la	 libertà,	 come	 nel	 caso	 di	 alcuni	
soggetti,	 che	 attraverso	 atti	 di	
bullismo	e	violenza	mostrano	la	loro	
incapacità	 di	 scelta.	 Immagina	 una	
persona	che,	quando	viene	provocata	
o	si	sente	offesa,	reagisce	con	rabbia	
o	aggressività.	Forse	ha	imparato	fin	
da	piccolo	che	la	forza	è	l’unico	modo	
per	difendersi	o	per	essere	rispettato.	
Ogni	volta	che	esplode,	però,	perde	il	
controllo,	ferisce	gli	altri	e	poi	se	ne	
pente.	In	quei	momenti	non	è	libera:	
è	 prigioniera	 della	 sua	 reazione	
automatica.	Un	giorno,	magari	grazie	
a	 un	 percorso	 terapeutico	 o	 a	 un	
momento	 di	 riflessione	 profonda,	
questa	persona	comincia	a	diventare	
consapevole	di	ciò	che	accade	dentro	
di	sé	quando	sente	la	rabbia:	nota	il	
battito	 che	 accelera,	 la	 tensione	nei	
muscoli,	 i	 pensieri	 di	 vendetta.	
Questa	 consapevolezza	 le	 permette	
di	 interrompere	 il	 meccanismo	
automatico,	 di	 fermarsi	 un	 attimo	
prima	di	agire.	A	quel	punto	invece	di	
agire	 con	 violenza,	 può	 scegliere	 di	
fare	 la	 cosa	 giusta,	 in	 base	 alla	
situazione	 in	 cui	 si	 trova.	
Non	 è	 più	 schiava	 della	 rabbia:	 è	
libera	di	agire	in	modo	diverso.	
	

Deyze	Montecchi	
 

	

AZIONI  
CONSAPEVOLI 
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Sul	 capitalismo	è	 stato	detto	molto,	
tutto	e	niente.	C’è	chi	è	a	favore	e	chi	
è	contrario	a	tale	regime	economico.		
Io,	 personalmente,	 trovo	 che	 il	
capitalismo	 stia	 andando	 in	 una	
direzione	distopica.		
Prima	 del	 capitalismo	 v’era	 la	
nobiltà,	 che	 comandava	 e	 che	
opprimeva	 il	 popolo.	 Le	 cose	
cambiarono	 nel	 1789,	 con	 la	
rivoluzione	 francese	 che	 sostituì	 la	
nobiltà	con	la	borghesia:	si	passò	da	
un	potere	basato	sul	diritto	di	nascita	
ad	 uno	 “apparentemente	
democratico”:	 il	 denaro,	 ossia	
l’aspirazione	 alla	 ricchezza.	 Si	
cominciò	 così	 a	 creare	 una	 grande	
illusione	 nel	 popolo:	 il	 denaro	
permette	a	tutti,	nessuno	escluso,	di	
migliorare	 la	 propria	 vita	 e	 di	
arricchirsi.	 Ma	 si	 trattò	 appunto	 di	
un’illusione,	 fin	 dal	 principio:	
pensiamo	 alla	 rivoluzione	
industriale:	 da	 un	 lato	 c’era	 il	
progresso,	 le	 grandi	 fabbriche,	 le	
grandi	 innovazioni;	dall’altro	 lato	 la	
povertà	 degli	 operai	 e	 grandi	
problemi	 sociali	 come	 sfruttamento	
infantile,	alcolismo	e	 le	malattie	del	
lavoro	 come	 il	 rachitismo.	 Se	
l’illusione	 creata	 dal	 denaro	 fosse	
realtà	a	quest’ora	tutti	vivremmo	una	
vita	 degna	 di	 questo	 nome;	 tutti	
potremmo	 dire	 di	 vivere	 e	 di	 non	
sopravvivere,	 tutti	 potremmo	
permetterci	 di	 mangiare,	 di	

comprare	 le	 medicine,	 di	 andare	 a	
scuola;	 ma	 così	 non	 è	 e	 non	 è	 mai	
stato.	Eppure	ancor	oggi	il	popolo	si	
autoillude,	e	accetta	inconsciamente	
questo	 sogno,	 questa	 regola	 non	
scritta.	Si	ripete	da	solo,	nella	propria	
testa:	 “ma	 se	 ce	 l’ha	 fatta	 lui	 posso	
riuscire	 ad	 arricchirmi	 anch’io”,	
quando	 in	 realtà	 ciò	 non	 succede	
mai.	Oggi	il	popolo	vive	di	 illusioni,	
sogna,	 si	 illude.	 Sogna	 una	 sorta	 di	
stipendio	 minimo	 che	 non	 arriverà	
mai	e	che	se	anche	fosse	il	più	alto	al	
quale	 un	 lavoratore	 possa	 aspirare	
non	 impedirebbe	 ai	 grandi	
produttori	di	alzare	i	prezzi	dei	beni	
prodotti.	 Il	 popolo	 continua	 a	
sognare	una	 vita	 simile	 a	 quella	dei	
grandi	 ricchi	 e	 intanto	 continua	 a	
dover	 contare	 i	 soldi	 per	 arrivare	 a	
fine	mese.		
Altra	problematica	del	capitalismo	è	
che	 il	 suo	 regime	 prevede	 che	 per	
ogni	 ricco	 vi	 siano	 tanti	 poveri:	 un	
esempio	 calzante	 è	 quello	 dei	
bambini	 della	 Repubblica	
Democratica	del	Congo,	che	vengono	
schiavizzati	 per	 estrarre	 minerali	
come	 il	 cobalto	e	 il	 coltan,	minerali	
fondamentale	 per	 costruire	 batterie	
di	 auto	 elettriche,	 PC	 e	 telefoni.	 Si	
stima	infatti	che	“(...)	sono	perlopiù	i	
bambini	a	lavorare	in	queste	miniere	e	
a	 pagare	 le	 terribili	 condizioni	 dello	
sfruttamento.	 Secondo	 i	 dati	 Unicef	
del	 2014,	 infatti,	 sono	 circa	 40.000	 i	

SUL 
CAPITALISMO 
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minori	 sfruttati	 nelle	 miniere	 di	
cobalto	 del	 sud	 della	 Repubblica	
Democratica	del	Congo	e	non	ci	sono	
dati	 attendibili	 più	 recenti	 (...)”	Con	
turni	massacranti	e	 in	condizioni	di	
lavoro	 disumane:	 “Molti	 bambini	
lavorano	12	ore	al	giorno	se	non	di	più,	
senza	 protezioni,	 in	 condizioni	
estreme,	 tra	 suolo	 tossico	 e	 acqua	
acida	e	con	un	salario	misero,	di	circa	
1.000-2.000	 franchi	 congolesi	 al	
giorno,	cioè	solamente	per	1	o	2	euro.	
Spaccano	pietre	per	poi	 venderle	alle	
società	minerarie.	Hanno	tra	i	7	e	i	16	
anni,	senza	contare	i	neonati	fasciati	
sulla	schiena	delle	madri.	(...)”;	Altro	
esempio	 calzante	 può	 essere	 quello	
delle	 piccole	 imprese,	 come	 le	
botteghe	 artigianali,	 le	 quali	
rischiano	 quasi	 tutte	 di	 chiudere	
perché	il	capitalismo	aiuta	 le	grandi	
fabbriche,	 coloro	 i	 quali	 hanno	 più	
capitale,	 mentre	 le	 piccole	 realtà,	 a	
causa	dell’alta	tassazione	e	dei	prezzi	
concorrenziali	 delle	 grandi	
fabbriche,	 fanno	 fatica	 a	 tirare	
avanti.		
Qualcuno	 ha	 difeso	 il	 capitalismo	
citando	 esempi	 di	 persone	 come	
Olivetti,	 proprietario	 dell’omonima	
fabbrica	 di	 macchine	 da	 scrivere,	 il	
quale	 fece	 tanto	 per	 i	 suoi	 operai,	
facendo	divenire	la	sua	fabbrica	una	
piccola	 utopia	 nel	 nostro	 mondo.	
Tuttavia	il	suo	esempio	e	gli	esempi	
di	 altri	 come	 lui,	 purtroppo,	 si	
contano	 sulle	 dita	 di	 una	 mano;	
mentre	nei	grandi	stati	capitalistici	la	
povertà	è	in	rialzo,	le	famiglie	fanno	
fatica	a	tirare	avanti	e	si	fanno	leggi	

che	 aiutano	 il	 ricco	 invece	 che	 il	
povero.		
Come	 si	 potrebbe	 cambiare	 tale	
situazione?		
Cambiando	 regime	 economico,	 ma	
tale	 soluzione	 sarebbe	più	 che	 altro	
utopia.	E	come	mai	utopia?	perché	ad	
oggi	 la	maggior	 parte	 delle	 persone	
crede	 che	 il	 mondo,	 come	 lo	
conosciamo,	 debba	 essere	 per	 forza	
così,	 immutabile.	 Non	 abbiamo	 la	
consapevolezza	 del	 fatto	 che	 il	
capitalismo	 lo	 abbiamo	 creato	 noi,	
esseri	umani.	Non	ci	rendiamo	conto	
che	l’uomo	per	natura	è	mutabile	e	ci	
limitiamo	 ad	 accettare	 ciò	 che	 ci	
viene	 proposto	 inconsciamente	 e	 in	
maniera	 impassibile,	 pur	
riconoscendo	 che	 molte	 cose,	 del	
mondo	di	oggi,	siano	sbagliate.		
Ma	 quali	 potrebbero	 essere	 queste	
soluzioni	alternative	al	capitalismo?	
Attualmente	nel	mondo	ne	esistono	
tante:	 potrei	 portare	 l’esempio	 dei	
Tasaday	definita	“la	popolazione	più	
primitiva	che	sia	mai	stata	osservata”.	
Si	 è	 saputo	 solo	 negli	 ultimi	 anni	
della	 sua	 esistenza.	 Si	 tratta	 di	 una	
popolazione	 che	 vive	 nella	 giungla	
delle	 Filippine.	 Tale	 popolazione	
ignora	 la	 caccia,	 vive	 di	 pesca	 e	 di	
raccolta.	 I	 Tasaday	 non	 presentano	
tratti	 della	 felicità	 come	 la	
intendiamo	 noi	 oggi,	 ma	 hanno	
raggiunto	 un	 equilibrio	 che	 nelle	
attuali	 società	 industriali	 è	
praticamente	 impossibile	 da	
raggiungere:	 ignorano	 la	 gerarchia,	
l’ineguaglianza,	 la	 proprietà,	 la	
solitudine.	 Lavorano	 qualche	 ora	 al	
giorno	 e	 il	 resto	 della	 giornata	 lo	
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passano	 a	 giocare,	 discutere	 o	 a	
fantasticare.	 Consideriamo,	 col	
nostro	 pensare	 “civilizzato”,	 questo	
tipo	di	civiltà	“primitiva”;	ma	quante	
persone	aspirano	ai	valori	etici	che	i	
Tasaday	 hanno	 raggiunto	 da	 tempo	
senza	 però	 riuscirvi?	 Questo	 è	 solo	
un	 esempio	 di	 alternativa	
al			capitalismo.	Ve	ne	sono	tanti	altri	
nel	mondo,	a	dimostrazione	del	fatto	
che	 il	 capitalismo	 non	 è	 l’unica	
visione	possibile,	
	
	
	
	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

	

non	 è	 l’unico	 tipo	 di	 regime	
economico	 che	 possa	 esistere.	 Vi	
sono	 tante	 altre	 possibilità.	 Forse	
migliori,	 forse	no,	ma	occorre	avere	
una	mente	pensante,	una	mente	che	
è	pronta	a	cambiare	idea	quando	tale	
idea	 si	 dimostra	 essere	 sbagliata	 o	
antiquata.	Mettere	 in	discussione	 le	
proprie	idee	e	quelle	del	mondo	è	un	
buon	 punto	 di	 partenza	 per	
migliorare	se	stessi	e	il	mondo	in	cui	
viviamo.	 

Thomas	Bottazzi	
	

	

	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	
	

La	città	di	domenica	
sul	tardi	

quando	c’è	pace	
ma	una	radio	geme	
tra	le	sue	moli	cieche	

dalle	sue	viscere	intenerite	

e	a	chi	va	nel	crepaccio	di	una	via	
tagliata	netta	tra	le	banche	arriva	
dolce	fino	allo	spasimo	l’umano	

appiattato	nelle	sue	chiaviche	e	nei	suoi	ammezzati,	

tregua,	sì,	eppure	
uno,	la	fronte	sull’asfalto,	muore	

tra	poca	gente	stranita	
che	indugia	e	si	fa	attorno	all’infortunio,	

e	noi	si	è	qui	o	per	destino	o	casualmente	insieme	
tu	ed	io,	mia	compagna	di	poche	ore,	

in	questa	sfera	impazzita	
sotto	la	spada	a	doppio	filo	

del	giudizio	o	della	remissione,	

vita	fedele	alla	vita	
tutto	questo	che	le	è	cresciuto	in	seno	

dove	va,	mi	chiedo,	
discende	o	sale	a	sbalzi	verso	il	suo	principio….															

sebbene	non	importi,	sebbene	sia	la	nostra	vita	e	basta.	

MARIO	LUZI	
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Per	vivere	bene,	a	vantaggio	nostro	e	
degli	altri,	quindi	anche	di	chi	verrà	
dopo	di	noi,	dobbiamo	prima	essere	
consapevoli	e	responsabili,	cioè	avere	
una	 visione	 d’insieme	 della	 propria	
vita	da	inserire	poi	in	un	quadro	più		
grande	dalle	molteplici	sfaccettature:	
la	 sostenibilità,	 intendendo	 con	
questo	 termine	 la	 condizione	 di	
equilibrio	nella	quale	sono	garantite	
le	condizioni	di	benessere	e	sicurezza	
economica	equamente	distribuite	tra	
le	persone	e	in	cui	viene	rispettata	la	
biocapacità	 di	 un	 territorio,	 cioè	 la	
capacità	di	un	territorio	di	produrre	
risorse	utili	all’uomo	e	di	assorbirne	i	
rifiuti. Qui	ci	focalizzeremo	su	quella	
ambientale.	Potrei	elencarvi	qualche	
centinaio	 di	 miglioramenti,	 che	 ho	
sperimentato	 in	 prima	 persona,	 da	
apportare	 alla	 vostra	 vita,	 ma	 non	
intendo	 farlo,	 poiché	 penso	 che	 la	
cosa	più	importante	da	dire	in	questo	
articolo	 siano	 le	 poche	 cose	 più	
chiare	 e	 realisticamente	 applicabili	
alla	vostra	vita	per	cominciare	questo	
percorso.	

	

Ecco	 alcune	 dritte	 su	 come	
approcciarvi	a	questi	cambiamenti:	

• Partite	con	una	piccola	azione	
e	 concentratevi	 sul	 renderla	
gradualmente	 una	 costante	
della	vostra	vita,	un’abitudine;	

• se	 potete,	 fate	 in	 modo	 che	
l’azione	in	questione	vi	piaccia	
in	sé	stessa	oppure	affiancatela	
ad	 un’abitudine	 gratificante	
che	 già	 avete	 (ad	 esempio,	
invece	 di	 buttare	 un	 paio	 di	
calze	 per	 via	 di	 un	 buchino,	
rammendatele	 e	 provate	 ad	
assaporare	 il	 piacere	 di	 aver	
soddisfatto	 un	 vostro	 bisogno	
da	soli,	con	le	vostre	mani);	

• le	 abitudini	 negative	 non	
vanno	eliminate,	ma	sostituite!	
È	una	sottile	ma	determinante	
differenza,	 perché	 molti	 nel	
tentativo	 di	 smettere	 di	 fare	
“quella	cosa”	non	ci	riescono	e	
cadono	 prima	
nell’autocolpevolizzazione	 e	
poi	 nella	 frustrante	
rassegnazione	 del	 non	 poter	
uscirne	 (un	 esempio	 può	
essere,	 invece	che	mangiare	 la	
solita	fetta	di	torta	a	fine	pasto,	
mangiare	 un	 frutto	
ugualmente	 dolce	 e	
“sostituibile”	 in	 termini	 di	
gratificazione	personale);	

• un’altra	 skill	 da	poter	mettere	
in	pratica	è	non	far	verificare	la	
situazione	 in	 cui	 di	 solito	
compiamo	l’azione	che	si	vuole	
evitare	(per	esempio:	se	voglio	
smettere	 di	 mangiare	 troppo	
nel	pomeriggio	quando	non	ho	
nulla	 da	 fare,	 posso	

VITA  
SOSTENIBILE 
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organizzarmi	 per	 andare	 a	
studiare	 a	 casa	 di	 un	 amico	
nelle	stesse	ore).	
	

Bene,	ora	che	sappiamo	come	fare	a	
cambiare,	 definiamo	 quali	 sono	 gli	
ambiti	 più	 impattanti	 e	 sui	 quali	
quindi	sarebbe	meglio	lavorare:	

• Ridurre	 gli	 sprechi	 d’acqua	
(usa	 lavastoviglie	 e	 lavatrice	 a	
pieno	carico,	…);	

• ridurre	lo	spreco	alimentare	e	il	
consumo	 di	 cibi	 ad	 alto	
impatto	 ambientale	 (compra	
solo	ciò	che	sai	che	riuscirai	a	
mangiare	 prima	 della	 data	 di	
scadenza,	…);	

• scegliere	 beni	 di	 consumo	
particolarmente	 duraturi,	 di	
facile	 riparabilità	 e	 meno	
impattanti	 nella	 loro	
produzione	e	trasporto	(inoltre	
sarebbe	 consigliabile	 ripararli,	
riutilizzarli	 in	 modo	
alternativo	o	riciclarli);	

• aumentare	 l’utilizzo	 di	
propulsione	muscolare	(piedi	o	
bicicletta)	 per	 spostarsi	 in	
tratti	 brevi	 o	 dei	 trasporti	
pubblici	 per	 tratte	 più	 lunghe	
(autobus	 di	 linea,	 treni,	
flixbus,…),	 se	 è	 necessario	
andare	in	macchina	allora	fare		
in	 modo	 di	 viaggiare	 con	 più	
persone	 a	 bordo	 bisognose	 di	
spostarsi;	
	
	
	

• diminuire	 l’uso	 di	 sistemi	 di	
condizionamento,	
specialmente	 se	 alimentati	 a	
metano	 o	 a	 nafta	 (gestire	 i	
movimenti	 d’aria	 calda	 e	
fredda	 in	maniera	 efficiente	 a	
seconda	 delle	 esigenze	
personali	e	della	stagione…).	

	
Detto	 ciò	 io	 non	 vi	 sconsiglio	
nemmeno	 di	 cominciare	 con	
comportamenti	 che	 riguardano	altri	
aspetti	 della	 sostenibilità,	 anzi,	 se	
potete	applicarli	subito	senza	grande	
fatica	 in	termini	di	 forza	di	volontà,	
risorse	 e	 tempo	 ben	 venga	 (ad	
esempio	 usare	 tecniche	 colturali	
alternative	 all’uso	 di	 erbicidi	 nel	
proprio	orto	o	giardino).	
Infine	vorrei	che	ragionaste	sul	fatto	
che	evolvere	noi	stessi	verso	uno	stile	
di	vita	più	rispettoso	dei	bisogni	degli	
altri	e	più	responsabile	a	360°	ci	può	
rendere	immensamente	felici	(e	dico	
proprio	 “felici”,	 non	 “allegri”)	 se	 ciò	
viene	 fatto	 nella	maniera	 corretta	 e	
seguendo	 anche	 un	 po’	 il	 cuore;	
questo	 perché	 dal	 punto	 di	 vista	
fisico	ci	porterà	a	fare	scelte	più	sane	
e	 perché	 anche	 dal	 punto	 di	 vista	
dell’umore,	 dell’autostima	 e	 del	
senso	delle	nostre	azioni	e	della		
nostra	vita	saremo	maggiormente	
appagati.	
	
																																							Andrea	Manghi	
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Claude	Monet	
Nymphéas	(1840-1926)	
Esposto	al	Musée	de	
l’Orangerie	di	Parigi		

	
	
	

 

Georges	Seurat	
Un	dimanche	après-midi	à	l’Ile	
de	la	Grande	Jatte	(1884-1886)	
Esposto	all’Art	Institute	of	

Chicago	
	

Alfred	Sisley	
La	seine	au	point	du	jour	

(1877)	
Esposto	al	Musée	d’art	
moderne	André	Malraux 

 

Come	nell’impressionismo,	dove	lo	sguardo	curioso	trova	per	caso	nuove	luci,	così	
questo	numero	prepara	il	terreno	alle	visioni	che	sveleremo	nel	prossimo…	
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